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A una settimana dalla moratoria annunciata da Mosca, si precisano i temi di un vasto dibattito internazionale 

Fra Est e Ovest 
di l i arduo 
ma più aperto 

Mikhail Gorbaclov Ronald Reagan Margaret Thatcher Li Xiannian 

È passato appena un mese da quando Gorbaclov ha assun
to la massima carica nel partito comunista sovietico. Il nuo* 
vo dirigente dell'Urss ha sinora trovato sulla stampa e, in 
genere, nel circoli Internazionali un'accoglienza piena di 
considerazione. Ultimi di una serie, l deputati americani che 
lo hanno incontrato si sono detti seriamente Impressionati 
dalla sua personalità. Il loro presidente O'NellI, vecchia volpe 
politica, ha aggiunto di essere rimasto 'tremendamente col
pito' dalla «sua abilità, 1 suoi talenti, la sua franchezza, la sua 
mente aperta: 

Non sembrano frasi di circostanza. Tutti piuttosto hanno 
avvertito, più o meno chiaramente, che con la scelta di Gor
baclov si è prodotto a Mosca un fatto nuovo, di cui occorre 
ancora valutare attentamente la portata. Se tutto si fosse 
fermato, come oggi si dice, a una questione di Immagine, non 
varrebbe neppure la pena di tentare un bilancio di questo 
primo mese. Nelle parole e nelle informazioni provenienti da 
Mosca siècolto tuttavia qualcosa di più sostanziale. Il segre
tario generale sembra essersi preoccupato di porre subito II 
suo go\erno all'insegna di un maggiore dinamismo, sia In 
politica interna che in politica estera. Cerchiamo di vedere 
bre\emenle come questa intenzione si è sinora manifestata. 

Innanzitutto, in politica estera. L'iniziativa più Importante 
è stata hi moratoria unilaterale, proclamata da Mosca, per 
l'installazione dei missili a medio raggio, accompagnata dal
la disponibilità per un incontro diretto con Reagan. Le rea
zioni dei governi occidentali sono state contraddittorie e im
barazzate: le prime risposte, aprioristicamente negative, si 

sono rivelate tutt'altro che felici e si è quindi assistito a qual
che ripensamento. Certo, quello di Gorbaclov è stato soltanto 
un gesto: nessuno, nemmeno lui, pretende che si tratti dì una 
soluzione, per cui occorrono Invece corposi accordi nei nego
ziati In corso. Ma è stato un gesto che va chiaramente nel 
senso delle attese di un'opinione pubblica mondiale, allar
mata o addirittura angosciata dal continuo aggravarsi della 
corsa agli armamenti. Ha toccato quindi corde sensibili. Non 
sarebbe niente affatto male se anche dall'altra parte venisse
ro gesti analoghi (c'è da sperare che l'apprezzabile auspicio 
del presidente del Consiglio Italiano In questo senso non re
sti, come in troppi altri casi, una frase senza seguito). Tra 
l'altro, anche per II successo di un eventuale 'vertice fra 
Reagan e Gorbaclov manifestazioni di buona volontà delle 
due parti sono Indispensabili. 

Riconosciuta dunque l'Importanza decisiva del rapporti 
sovietlco-americanl, vi è stata però nei discorsi di Gorbaclov 
anche una marcata volontà di sottolineare che quel rapporti 
non esauriscono negli interessi, né la possibilità di Iniziativa 
della diplomazia sovietica. Anche ih questa Insistenza si nota 
una sfumatura nuova. Il primo interlocutore cui viene natu
rale pensare è.la Cina, cui pure Gorbaclov ha riservato alcuni 
gesti distensivi, che sono stati, del resto, apprezzati a Pechino 
nel loro giusto valore. È presto per dire quali saranno l risul
tati: la nuova serie (la sesta) di negoziati tra le due parti è 
appena cominciata a Mosca. Ma è anche lecito sperare che 
una nuova pagina nelle relazioni fra I due paesi possa aprirsi: 
I prossimi sviluppi ci diranno se l'occasione verrà effettiva-

Gorbaciov, 
di nuovo 
non c'è 
soltanto 

l'immagine 
del leader 

mente colta. Per quanto ci concerne più direttamente, si può 
invece osservare come questo sforzo di apertura della diplo
mazia sovietica In diverse direzioni offra ad altri paesi, pur
ché essi siano capaci di dar prova di una certa Intraprenden
za, nuove occasioni di dialogo che possono essere sfruttata 
anche senza mettere In causa le proprie tradizionali alleanze. 

Se la politica estera è ovviamente ciò che Interessa di più 
l'opinione mondiale, non si può Infine ignorare che, soprat
tutto per un grande paese come l'Urss, sono t problemi di 
politica interna quelli che condizionano in misura decisiva II 
grado di dinamismo del proprio sviluppo. Anche In questo 
caso il mese trascorso ci ha offerto non tanto l'Indicazione di 
soluzioni nuove, quanto diversi segnali di uno stile di direzio
ne che si vuole rinnovato. Vero o inventato che sia, l'aneddo
to secondo cui Gorbaciov avrebbe telefonato al direttore di 
uno del grandi giornali di Mosca per dirgli che, se proprio 
doveva ricorrere alle citazioni, scegllesse quelle delle opere di 
Lenin, piuttosto che frasi tratte dai suol discorsi, ha già fatto 
il giro del mondo. La consegna è dunque: meno ritratti, meno 
cerimonie ufficiali, meno liturgia Insomma, e più spirito pra
tico, più franchezza, più discussione del problemi reali. Era 
stato questo lo stile di Andropov, nel pochi mesi In cui gover
nò realmente. Oggi sembra di nuovo In onore. La cosa non è 
senza importanza in un paese che ha troppo spesso conosciu
to un gran flusso di retorica senza efficacia, 

Così come non è senza Importanza, agli occhi del pubblico 
sovietico, il rinnovamento del personale dirigente che sem
bra essere ripreso di buona lena al diversi livelli della struttu

ra dello Stato e del partito. Non si tratta soltanto di un gene
rico ringiovanimento, pur riconosciuto necessario da tempo. 
Uno degli stimoli a cui il cittadino sovietico è sempre stato 
più sensibile è l'Indicazione che anche I capi possono essere 
effettivamente chiamati a pagare per quello che fanno o col
pevolmente non fanno: non vi è forse questione che abbia per 
lui un ugual peso morale nella formulazione del giudizio che 
egli si fa circa II modo come è governato. 

Lo stile conta dunque, se non altro come necessaria pre
messa del resto. Ora, Il resto è naturalmente II più difficile. I 
problemi da affrontare sono sempre quelli, già segnalati da 
anni. Le cifre sull'andamento dell'economia nel primo trime
stre del 1985 denotano un affievolirsi della modesta ripresa 
che si era registrata dopo l'originale Impulso di Andropov. 
Oggi lo si riconosce con molta schlet tezza. È anche questo un 
dato positivo. Ma non è ancora una soluzione. Molto resta 
dunque da fare e non soltanto nell'economia. Tutti I mecca
nismi politici, sociali, culturali, oltre che economici, esigono 
una nuova vitalità per una maggiore efficienza della società 
sovietica nel suo Insieme, anche In campo produttivo. Sono 
questi i problemi su cui ogni governo di Mosca è destinato a 
passare II suo vero esame. Per ora essi non sono stati risolti. 
Ma attendersi che lo fossero In un solo mese sarebbe stata 
un'ingenuità. Neanche basta a risolverli il solo Gorbaciov. 
Forze prò fonde vanno messe in movimento. Le ultime Inizia
tive, prese con la recente conferenza di Mosca, sembrano 
Indicare che II nuovo vertice sovietico ne è consapevole. 

Giuseppe Boffa 

Unione Sovietica 

Con l'annuncio 
di Pasqua molti 
giochi sono cambiati 
L'intervista del segretario del Pcus ha rilanciato il tema dei 
missili a medio raggio - Cautela di Mosca nelle polemiche 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — SI è conclusa una 
settimana dominata dagli 
echi dell'iniziativa pasquale 
di Gorbaciov sulla morato
ria missilistica. Echi non an
cora spenti ma che, soprat
tutto, hanno messo in luce 
una situazione piuttosto-
nuova, inedita, densa di im
plicazioni più vaste. La mos
sa di Gorbaciov ha infatti 
cambiato molte delle abitua
li coordinate di giudizio. E 
ha avuto, come primo effet
to, quello di gettare non poco 
sconcerto tra i «maestri dello 
spettacolo* che hanno pro
dotto, negli ultimi anni, al
cune delle rinomate sceneg
giature offertici poi dalla Ca
sa Bianca in più o meno ele
ganti confezioni. 

Valga per tutti l'esempio 
del «vertice» tra i due leaders 

di Unione Sovietica e Stati 
Uniti. Un festival d'indiscre
zioni si era riversato dal cor
ridoi della Casa Bianca fino 
a Pasqua. È bastato che l'in
tervista di Gorbaclov rive
lasse che il leader sovietico 
era pronto a incontrarsi con 
Reagan (resta da definire, 
per Mosca, essenzialmente il 
luogo) perché da Washin
gton cominciassero a filtrare 
riserve, dubbi, distinguo. 

Ma non è solo questione 
d'Immagine e di show. La 
moratoria unilaterale sovie
tica cade nel pieno d'un di
battito interatlantlco in cui 
gli stati Uniti sono stati co
stretti a riconoscere l'esi
stenza di un «pluralismo di 
posizioni» in merito alle 
•guerre stellari» e alla, stessa 
strategia negoziale america
na a Ginevra. Appare sem

pre più chiaramente che Wa
shington ha cambiato le car
te in tavola rispetto al mo
mento in cui Gromiko e 
Shultz concordarono l'avvio 
del nuovo negoziato. Di fatto 
Kampelman e compagni ri
fiutano di mettere in discus
sione il programma di «dife
sa strategica» e, in buona so
stanza, tolgono in questo 
modo una gamba al delicato 
treppiede su cui si regge il 
negoziato. 

La proposta di Gorbaciov 
ha rilanciato l'attenzione 
sulla questione dei missili di 
media gittata, proprio men
tre gli americani si aspetta
vano un'offensiva propa
gandistica sulle «star wars» 
e, al di là del contenuto con
creto (evidentemente disten
sivo di per sé), sembra voler 
dire che, in caso gli Stati 

Uniti manifestassero atteg
giamenti concilianti, qual
che risultato potrebbe essere 
ottenuto fin dalle prime bat
tute del negoziato, nono
stante l'ostacolo «stellare». 
Ma — e qui emerge la so
stanza dell'attuale incertez
za di prospettive che pare re
gnare In casa americana, co
perta a malapena da uno 
strato rigido di mai sopite 
ambizioni al dominio globa
le, senza condizionamenti — 
Washington non sembra di
sporre di una strategìa di ri
cambio rispetto a quelli» di 
una corsa sfrenata alla supe
riorità. Ogni oscillazione in 
tal senso potrebbe infatti 
compromettere i finanzia
menti del plani di riarmo. E 
cosi la Casa Bianca si è af
frettata a qualificare di «pro
pagandistica* la mossa so
vietica, sollevando perplessi
tà e critiche perfino nel pre
sidente del consiglio Bettino 
Craxi. 

E qui si nota un altro ele
mento interessante dell'at
teggiamento sovietico. In 
pratica le reazioni al netto 
diniego americano sono sta
te contenute entro limiti mo
desti. Gorbaciov ha espresso 
— incontrando O'NeiU — 
•delusione» e ha soltanto sti
gmatizzato «l'eccessiva pre
cipitazione» con cui Reagan 
aveva respinto la proposta di 
moratoria. Certo, non sono 
mancate le accuse, anche 
dure, rivolte all'amministra
zione di Washington, e gli in
terrogativi sulla affidabilità 
americana del negoziato. Ma 
non sono apparse minacce 

sui futuro della trattativa. 
Inoltre Mosca ha concentra
to il tiro polemico solo ed 
esclusivamente su Washin
gton. Sugli orientamenti de
gli europei nemmeno una 
parola. La Tass, di solito così 
attenta a rilevare incrinatu
re nel campo occidentale, 
non ha dedicato nemmeno 
una riga alla posizione as
sunta da Craxl. E non certo 
per disattenzione! Più vero
similmente perché non si 
vuole offrire 11 destro ad ac
cuse di strumentalità, pro
prio mentre Gorbaclov ha 
detto apertamente, nella sua 
intervista alla «Pravda». che 
Mosca non si farà tentare, 
sotto la sua leadership, ad 
una lettura della situazione 
mondiale esclusivamente 
«attraverso 11 prisma del rap
porti americano-sovietici». 

Anche dopo il brusco in
contro Gromiko-Van Den 
Bruck, mentre 11 ministro 
degli Esteri olandese ha fat
to di tutto per offrire un bi
lancio nullo del suo viaggio a 
Mosca, la Tass ha smorzato i 
toni e ha esaltato la coopera
zione bilaterale, ben sapendo 
che i 48 Cruise finiranno 
probabilmente installati sul 
territorio olandese. E. nello 
stesso giorno in cui Gorba
ciov s'intratteneva, con pa
role concilianti e distensive, 
con la delegazione del parla
mentari americani, giunge
va l'annuncio del prossimo 
incontro a Vienna tra Gro
miko e Shultz. L'offensiva 
distensiva di Gorbaciov con
tinua dunque, nonostante 
tutto. 

Giulietto Chiesa 

Stati Uniti 

L'iniziativa ora è 
di Mosca, si sono 
ribaltati i moli 
Ironia della stampa sui tentennamenti del presidente dopo la 
decisione del Cremlino di bloccare l'installazione degli Ss-20 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Può un'inter
vista del segretario del Pcus 
rovesciare il gioco delle parti 
tra le due superpotenze? Sem
bra proprio di si. Da quando, il 
giorno di Pasqua, Michail 
Gorbaciov ha annunciato il 
blocco unilaterale della in
stallazione dei missili SS 20 
almeno fino a novembre e ha 
segnalato la propria disponi
bilità ad incontrarsi con Ro
nald Reagan Io scenario delle 
relazioni Usa-Urss è mutato. 
Gli Stati Uniti, che erano al
l'offensiva nella schermaglia 
diplomatica, sono passati sul
la difensiva. E viceversa. 
Reagan, che aveva fatto il pri
mo passo verso il vertice con 
il suo interlocutore con la let
tera affidata a Bush in occa
sione dei funerali di Cernenko, 
ora appare titubante. Sul fron
te opposto è Gorbaciov a in
calzare, senza troppi se o ma. 

La stampa americana si è 
impadronita del nuovo perso
naggio, come sempre accada 
quando si profila qualche col
po di scena e qualche nuovo 
protagonista capaci di rende
re più interessante la routine 
dei notiziari e dei commenti 
Il titolo di «grande comunica
tore* usato da anni per esalta
re la capacità dimostrate da 
Reagan nel mettersi in sinto
nia con l'opinione pubblica è 
stato immediatamente attri
buito a Gorbaciov. E qualche 
columnist e arrivato al sarca
smo verso il presidente. Con. 
quale logica — ha scritto 
Lars-Frik Nelson sul giornale 
più letto a New York, fl «Daily 
News» — la Casa Bianca, anzi 
Reagan in persona, dopo l'uc
cisione del maggiore Nlchol-
son da parte di una sentinella 
sovietica reagisce dichiaran
dosi «ancora più ansioso» di in
contrare Gorbaciov, e poi re

spinge con disprezzo la deci
sione di congelare senza con
tropartite la corsa sovietica 
agli euromissili? 

Questo nuovo atteggiamen
to dei media americani nei 
confronti del nuovo leader so
vietico non è affatto di impor
tanza secondaria quando si 
tratta di valutare i possibili 
sviluppi delle relazioni tra le 
due superpotenze. Finora in
fatti Ronald Reagan si è gio
vato di un largo consenso nel
la sua politica verso l'Urss e 
nella spinta a portare al mas
simo livello gli armamenti E 
anche chi era preoccupato del 
peggioramento della tensione 
Internazionale provocato dal 
reaganismo finiva per accet
tare le premesse o fé implica
zioni delia linea perseguita 
dalla Casa Bianca grazie all'i
dea estremamente positiva 
che aveva del presidente e al
l'idea totalmente negativa che -

Gran Bretagna 

Per i laburisti 
l'Occidente non deve 
perdere l'occasione 
Intervista a Ken Coats, presidente della Fondazione Bertrand 
Russell - È la gravità della crisi che divide Usa ed Europa 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Respingere senza 
controproposte la moratoria 
annunciata da Gorbaciov ri
schia di essere una occasione 
mancata per frenare la corsa al 
riarmo. Se l'Occidente rinuncia 
a reagire in modo costruttivo, il 
pericolo è che la trattativa si 
trascini mentre prosegue la di
slocazione delle nuove armi. 
Non bisogna perdere di vista 
che l'obiettivo è quello di arri
vare ad una riduzione effettiva 
degli armamenti. Questa è la 
posizione chiaramente espressa 
dai laburisti contro il frettoloso 
e sterile rifiuto del premier 
Thatcher. Chiedo a Ken Coa-
tes. laburista, presidente della 
Fondazione per la Pace «Ber
trand Russell», di definire il 
senso della iniziativa sovietica. 

«L'offerta di Gorbaciov è uni
laterale, non chiede niente in 
cambio ed è forse per questo 
che ha già creato un certo im

barazzo alla Casa Bianca. L'an
no scorso, il periodico "Foreign 
Affaire" aveva pubblicato due 
articoli: uno di Nitze e l'altro 
del capo della Commissione per 
il controllo degli armamenti. 
Entrambi avvertivano che era 
diffìcile aspettarsi risultati ap
prezzabili dal negoziato se non 
fosse stato accompagnato da 
misure di disarmo in quello che 
essi chiamavano "unilaterali. 
smo reciproco". E esattamente 
quel che ha fatto Gorbaciov. 
Risulta quindi tanto più in
comprensibile giustificare ora 
la denuncia istantanea che, 
sull'esempio di Washington, ne 
è stata fatta dal nostro gover
no». 

— Reagan ripete, nell'inter
vista al -Times» di venerdì, 
l'idea di una manovra so
vietica per dividere gli al
leati Nata 
•Il resto dell'intervista, spe

cialmente la parte economica, 

rivela però quale sia la vera mi
sura delle divisioni all'interno 
della Nato a causa della politi
ca monetaria americana, il de
ficit di bilancio, i tassi di inte
resse. la pressione verso il pro
tezionismo. Quel che divide 
realmente la Nato è la gravità 
stessa di una crisi che trova si
gnificativi fattori nella strate
gia economica degli Usa: impe
disce la ripresa in Europa. E su 
questo quadro di accresciute 
difficoltà si innesta il finanzia
mento americano dei program
mi di riarmo: le "guerre stella
ri" e gli Mi. Ecco cosa divide 
l'Europa». 

— Il richiamo all'unita del
la Nato consiglia la cautela 
«I governi europei, tende a 
imporre il silenzio. 
•Sì, è parte di una complessa 

manovra che potenzialmente è 
rivolta a ridurre ancor più la 
voce dell'Europa occidentale. 
Si invoca la minaccia dell'av

versario allo scopo di mantene
re la disciplina. L'effetto delle 
dichiarazioni di Reagan è quel
lo di riesumare il vecchio mito 
della contrapposizione rinfoco
lando tutte le perplessità e 
paure. Il problema, per l'Euro
pa, è come sottrarsi a questo 
gioco paralizzante. La cosa è 
grave perché se si permette alla 
moratoria di Gorbaciov di pas
sare senza una risposta medita
ta, senza una riflessione re
sponsabile, rischiamo di assi
stere alla ripresa della corsa al 
riarmo nel teatro europeo, un 
circolo vizioso al quale è diffìci
le sottrarsi. Ecco perché molti 
uomini politici europei di cen
tro e di sinistra si sono espressi, 
quasi all'unisono, per tenere 
aperta la porta del dialogo, per 
sostenere i genuini interessi 
dell'Europa di fronte al perico
lo di una ulteriore chiusura nel 
confronto fra le superpotenze 
che tende a sminuire il peso e le 
aspettative dei propri alleati 
minori sia ad Est come ad 
Ovest». 

— Reagan ha detto sul «Ti
mes- che gli Usa escludono 
qualunque iniziativa unila
terale dì disarmo in risposta 
a Gorbaciov. 
«Questo, secondo me, costi

tuisce una sfida diretta agli 
Stati europei che dovrebbero 
dire esplicitamente agli ameri
cani: se non volete rispondere 
sullo stesso piano, avete pero il 
dovere di dichiarare con propo
ste specifiche e concrete quale 
possa essere una vera azione 
negoziale rivolta a conquistare 
il disarmo. La riunione dell'In-
ternazionale Socialista, a Ma
drid, ha colto questa esigenza 
in vìa preliminare. E tempo ora 
di avanzare idee e suggerimenti 
validi, di insistere per contri
buire alla ricerca delle vie nego
ziali più idonee». 

— Questo t stato affermato 

dal Labour Party con molta 
incisività. 
«Si, Denis Healey ha detto 

che la proposta Gorbaciov può 
costituire l'avvio di una discus
sione fruttuosa. Rifiutarla si
gnifica anche respingere ogni 
processo di transizione verso 
un rallentamento della corsa al 
riarmo. Questa è una opinione 
ampiamente diffusa presso tut
ti i partiti socialisti europei. Al
la base di questo riconoscimen
to c'è la coscienza di una oppor
tunità che non bisogna perdere: 
quella di scoprire e mettere alla 
prova la possibilità di un nuovo 
corso nella politica dell'Urss. di 
spezzare cioè la spirale artifi
ciosa di un confronto fra le su
perpotenze». 

— Ci tono problemi che 
vanno al di là delta pura sfe
ra strategico-militare, 
•Sì, la crisi economica nella 

quale sempre più ci dibattiamo 
con l'aggravante della politica 
monetaria americana sta ero
dendo quello stesso sistema de
mocratico alla cui difesa siamo 
tutti impegnati. Con più di 
venti milioni di disoccupati sia
mo costretti a tenere in esilio 
dalla società civile una colossa
le aliquota della cittadinanza 
pregiudicando l'avvenire delle 
giovani generazioni e mettendo 
a repentaglio le istituzioni de
mocratiche costruite e svilup
pate in questo dopoguerra. 
Senza una alternativa, senza 
una diversa prospettiva econo
mica. gli attuali indirizzi spin
gono verso forme accentuate di 
autoritarismo, militarismo, ar
retramento produttivo e deca
dimento sociale. I problemi so
no urgenti. Mai l'obiettivo del
la pace è stato tanto stretta
mente collegato con quello del
la ripresa produttiva.. 

Antonio Bronda 

Cina 

Pechino disponibile 
a una conferenza per 
il disarmo nucleare 
Un negoziato con Usa, Urss, Gran Bretagna, Francia - Con
dizione è che Mosca e Washington compiano .passi avanti 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Se Usa e Urss a Ginevra con
cludono qualcosa, la Cina è pronta a parte
cipare ad una più ampia conferenza inter
nazionale per il disarmo nucleare. Lo af
ferma il presidente della Repubblica popo
lare Li Xiannian, In risposta ad una lettera 
del gruppo pacifista argentino 
dell'-appello dei 100 per la sopravvivenza». 
La Cina ci sta a sedere ad un tavolo di 
negoziato con tutte le altre potenze nuclea
ri (Usa, Urss, Gran Bretagna, Francia, ma 
la formulazione non si limita al «cinque» 
nucleari: si parla di «conferenza Interna
zionale ampiamente rappresentativa»), per 
discutere passi effettivi che conducano al
la completa proibizione ed eliminazione di 
tutte le armi nucleari. Alla sola condizione 
che Stati Uniti ed Unione Sovietica «pren
dano l'iniziativa nel disarmo nucleare*. 

La proposta non è del tutto nuova. Vi 
aveva accennato, circa un anno fa, nel cor
so di una visita In Giappone, l'esponente 
più di punta della segreteria del Partito 
comunista cinese, Hu QUI- Ma ora assume 
tutto il crisma dell'ufficialità. Slnora la Ci

na al era detta disposta a trattare insieme 
ad altri di disanno nucleare solo se prima 1 
due grandi, cioè Washington e Mosca, 
avessero ridotto del SO per cento i propri 
armamenti nucleari. Ora la sola condizio
ne è che «prendano l'iniziativa*, cioè che a 
Ginevra raggiungano un minimo di accor
do. 

Il rilancio di questa proposta viene nel 
momento In cui Pechino ribadisce. In tutu 
i modi, che un accordo a Ginevra va «inco
raggiato* e reso possibile dalla «pressione* 
di Tutti su Mosca e su Washington. L'appel
lo è in particolare alla «pressione* e al ruolo 
che può essere svolto dagli alleati degli 
Stati Uniti in Europa occidentale e nel Pa
cifico meridionale (Autralia e Nuova Ze
landa), cosi come alla pressione che può 
essere svolta dall'Europa orientale. Ren
dendosi disponibile ad una conferenza 
multilaterale, la Cina sottolinea che Gine
vra non è solo affare di Usa e Urss e, al 
tempo stesso, dice che è disposta a fare la 
propria parte. 

Siegmund Gtnzberg 

aveva dell'Urss. Qualcosa po
trebbe cambiare,- su questo 
terreno, se il segretario del 
Pcus, sulla scia di ciò che ha 
grodotto il suo viaggio in Gran 

rctagna alla fine del 19B4, 
potesse proiettare sull'opinio
ne pubblica americana una 
immagine diversa dagli ste
reotipi dei suoi tre predeces
sori. 

Ma in attesa di soppesare le 
Ipotesi riguardanti il futuro 
sarà utile valutare ciò che è 
accaduto nella settimana suc
cessiva all'intervista di Pa
squa. 

1) Il gruppo dirigente ame
ricano ha deciso di sottoporre 
a revisione tutta la sua politi
ca verso l'Urss. Una rassegna 
dei problemi si svolgerà nelle 
prossime due settimane, in vi
sta dell'incontro che il segre
tario di Stato George Shultz 
avrà a Vienna il 14 maggio 
con il collega sovietico Andrei 
Gromiko. In questa occasione 
i capi delle due diplomazie 
tracceranno la cornice del 
possibile incontro tra Reagan 
e Gorbaciov. 

2) Ma ci sarà un vero e pro
prio vertice, con una agenda 
definita e due larghe delega
zioni ai due lati del tavolo? 
Oppure, in occasione delle ce
rimonie per il 40* anniversa
rio della fondazione dell'Onu, 
Reagan e Gorbaciov avranno 
un semplice incontro a New 
York, alla fine dell'ottobre? 
L'interrogativo nasce dalla di
sputa filologica in cui si è im
pegnata l'amministrazione 
Reagan per giustificare le 
oscillazioni manifestate sulla 
questione del vertice. Allo sta
to delle cose si pub azzardare 
la previsione che a ottobre i 
due grandi si vedranno, nel 
Palazzo di vetro o magari an
che alla Casa Bianca. Un vero 
e proprio vertice potrebbe 
aversi successivamente, se 
nelle trattative in corso a Gi
nevra si raggiungesse qualche 
risultato positivo sulla via de] 
disarmo. 

3) È questo il punto più spi
noso nelle relazioni Usa-Urss 
a causa delle pervicacia con 
la quale Reagan si ostina a di
fendere il suo piano per le 
guerre stellari (la Sdì), cioè lo 
scudo protettivo che sposte
rebbe nello spazio la corsa al 
riarma I sovietici sono netta
mente ostili a questa escala
tion e molti scienziati e tecni
ci militari statunitensi muo
vono due obiezioni fondamen
tali: il piano non garantisce la 
protezione assoluta aratro i 
missili e dunque è uno spreca 
Il piano liquida la strategia 
della deterrenzafche per 
quanto basata sul terrore re
ciproco ha evitato finora uno 
scontro devastante tra le su
perpotenze) e può spingere ad 
azioni preventive chi temesse 
di restare disarmato dinanzi a 
un'arma assoluta. 

4) Non è di buon auspicio la 
diffidenza e l'ostilità mostrate 
dagli americani dinnanzi a 
una decisione unilaterale di 
relativo disarmo, nel momen
to in cui si è ripreso il negozia
to ginevrina Ed è sintomatico 
il Umore, affiorato a Washin
gton, di una eventuale apertu
ra alfUrss di qualche alleato 
europeo dell'America. Sullo 
sfondo si intrawede la vec 
chla idea reaganiana che al 
negoziato con rUrss per disar
mare si possa arrivare riar
mando, per trattare da posi-
«doni di forza. Questa idea ha 
messo in moto la seconda 
guerra fredda. Ma gli eventi di 
questa settimana hanno dimo
strato, per lo meno, quanto sia 
diffìcile riproporla ora che 
Reagan ha di franta tra leader 
sovietico dinamico, capace di 
parlare con efficacia all'Oeci 
dente a pronto non soltanto a 
reagir* velocemente ma an
che a prendere l'iniziativa. 

Aniello Coppola 
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